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Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

Nel libro sono presenti riferimenti storici ben precisi a fatti, avvenimenti e persone. Tali eventi e tali personaggi sono realmente accaduti ed esistiti.

D’altra parte, i protagonisti principali sono frutto della pura fantasia dell’autore e non corrispondono a individui reali, così come le loro azioni non sono effettivamente successe. Va da sé che, per questi personaggi, ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

Seguendo la saga familiare originata da Servio Italico, i suoi discendenti si troveranno ad affrontare nuove sfide e nuovi problemi, dipanandosi per tutto il secondo secolo.

La conquista della Dacia, le infinite guerre contro i Parti, le incursioni dei barbari segneranno l'espansione territoriale e culturale del principato adottivo, una delle pagine più gloriose dell'Impero fino alla cesura definitiva data dalla peste antonina e dalla guerra civile.

Sullo sfondo rimangono le passioni personali, i viaggi esplorativi intrepidi, le carriere magistrali e senatoriali, gli amori e i dubbi di intere generazioni.

La visione complementare del secolo sarà data dai medesimi nemici di Roma, quel regno partico e quelle tribù barbariche sempre divisi tra convivenza o scontro.

“La mente non ha bisogno di essere riempita come un vaso, ma, piuttosto, come il legno ha solo bisogno di essere accesa per creare un impulso a pensare in modo indipendente e un ardente desiderio di verità.”

Plutarco

“Moralia”
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Dopo aver atteso per un anno, rimanendo ferma nella provincia della Mesia Inferiore presso Novae, la prima legione Italica si trovò di fronte l’orda barbarica.

Era inverno e il fiume che divideva l’Impero Romano dalle popolazioni ostili risultava, in parte, ghiacciato.

Caio Tullio Italico, da quattro anni legionario in Mesia come soldato di cavalleria e aspirante a divenire tribuno, fu uno dei primi a svegliarsi.

Era stato Pacifico, l’animale con il quale era cresciuto in Betica, tra il Sole e il caldo, a destarlo, con profondi nitriti.

Non era da lui e Caio uscì dalla tenda con indosso già l’armatura e una pesante pelle d’orso per ricoprirsi il corpo come se fosse un mantello.

Il fiato che usciva dai polmoni si stagliava nell’aria circostante con grandi sbuffi di vapore.

“Ci siamo.”

Svegliò i suoi commilitoni.

In poco tempo, la città fortificata di Novae era pronta per accogliere i barbari invasori.

Erano decine di migliaia, innumerevoli.

L’imperatore Traiano, mediante il governatore della Mesia, Manio Laberio Massimo, aveva completamente stravolto l’aspetto della città, rendendola molto più difendibile.

Mura spesse, macchinari di difesa e di assalto e una legione che ormai aveva superato la punizione inflittagli anni prima da Vespasiano, in quanto schierata con l’usurpatore Vitellio.

Di quei legionari, non vi era più nessuno essendo passati trentatré anni.

“Forza.”

Tre messaggeri furono inviati verso occidente, seguendo la riva destra del fiume.

Prima tappa Oescus e poi Ratiaria, dove vi era la quinta legione macedonica, sebbene l’imperatore si trovasse ancora più distante.

Era fondamentale che giungessero i rinforzi, in quanto Novae non avrebbe retto a lungo la pressione di quell’ondata di barbari.

“Sono Roxolani, dei Sarmati.”

Non erano Daci, non quelli di Decebalo.

“Attaccheranno a nord.”

Caio si sentì inebriato.

La sua prima battaglia dopo averla attesa anni stava per avvenire.

“Catapulte.”

Bisognava caricarle il più in fretta possibile e puntare sul fiume.

Il ghiaccio era sottile e i barbari, non capaci di costruire ponti, stavano sfruttando gli eventi naturali, salvo soccombere.

A frotte venivano inghiottiti dalle gelide acque e sarebbero morti in pochi istanti.

Nonostante ciò, molti di più giunsero in territorio imperiale, invadendolo.

“Arcieri.”

Andavano tenuti lontani.

Seconda strage di barbari.

Caio vedeva i commilitoni sulle mura scagliare dardi di ogni tipo.

Vi erano macchine da guerra che lanciavano pesanti e appuntiti oggetti di metallo in grado di trapassare uomini, cavalli, carri e altro.

Per tre giorni, i barbari cercarono di forzare la città, salvo poi aggirarla.

Era quanto voleva il governatore.

Solamente dieci morti e quaranta feriti.

Un numero minimo rispetto a quanto avevano inflitto al nemico.

“Dovremo scoprire dove si fermeranno”.

Era impossibile sfidarli in campo aperto.

Troppo numerosi e con il favore del terreno, ma vi erano tre errori che avrebbero potuto commettere.

Assediare Novae, al costo di perdere gran parte del vantaggio in numeri, così poi da essere sconfitti in campo aperto dalla migliore efficienza romana.

Aspettare senza fare nulla, così da fare intervenire i rinforzi che sarebbero giunti da Traiano.

Penetrare nella Mesia Inferiore, allontanandosi dalla loro terra.

“Comunque vada, hanno già perso.

Gli resta una sola opzione, ma hanno al massimo una decade.”

Il governatore, nonché generale, era stato informato dell’attacco che i Daci avevano posto in essere più ad occidente.

L’unica possibilità di vittoria dei barbari era il ricongiungimento dei due eserciti.

“Troppo stupidi e orgogliosi.

Ognuno ha il suo re.”

Così l’adagio romano della divisione dei nemici avrebbe vinto ancora.

Caio fremeva e la sua possenza fisica lo dava a vedere.

Avrebbe potuto stritolare un orso con le sue mani, se solo avesse voluto.

“Calmo.”

Il tribuno che lo aveva inviato l’anno precedente a perlustrare una parte della Dacia, lo prese in disparte.

“Servono le vostre doti di esploratori.”

Caio sapeva cosa avrebbe dovuto fare.

Dieci uomini scelti, a cavallo.

Di notte.

Trovarono i barbari una ventina di miglia più a sud, alla confluenza di due fiumi secondari.

“Molto bene.”

Tutto pareva pronto per la battaglia.

“Traiano sta arrivando e con lui anche la flotta mesica...

Prima si scontreranno con i Daci ad occidente di Oescus e poi arriveranno da noi.

Ci sono quattro legioni in marcia e con noi, siamo cinque.

Si tratta di resistere ancora una decade e qualche giorno ancora.

Ben prima delle calende di marzo, saranno qui.”

Caio attese, come aveva fatto da quattro anni.

L’eco della vittoria di Traiano giunse prima delle truppe.

I Daci di Decebalo erano stati sconfitti e rimandati oltre il fiume, ora toccava ai Roxolani.

La prima legione italica era pronta.

Ordinata e con tutti gli effettivi, aiutata dagli ausiliari e dalle vessillazioni.

“Li inchioderemo al loro accampamento”.

Un giorno di marcia da Novae, dopo di che un accampamento improvvisato.

Con un freddo meno pungente, ma pur sempre ben prima dell’inizio ufficiale delle campagne militari, Caio si trovò di fronte un’orda nemica che mai avrebbe immaginato.

“Che inizi la carneficina.”

La cavalleria sarebbe intervenuta solo alla fine, in base alle esigenze.

Non era il reparto fondamentale, visto che quasi tutto veniva gestito dalla fanteria legionaria e che vi erano apporti di cavalleria ausiliaria di ogni tipo.

Caio era stato promosso a centurione, un grado che lo avrebbe portato a divenire tribuno con i primi scontri effettivi.

La maestria di Traiano e del governatore furono evidenti dalla disposizione e dalle prime mosse tattiche.

I Roxolani non avevano scampo e furono sistematicamente decimati.

Macchine da guerre, frecce, giavellotti.

Il centro avanzò, mentre la prima legione italica teneva il fianco destro.

La violenza dello scontro aumentò, fino a che fu dato ordine di attaccare sulle ali con la cavalleria.

Legionaria sul fianco destro, ausiliaria con i Mauretani su quello sinistro.

Era il momento di Caio.

“Forza e onore, per Roma.”

Lanciò Pacifico nella mischia, con a fianco i suoi commilitoni.

Fu una strage di barbari.

Estratto il gladio, Caio ne trafisse almeno tre prima di ritornare compatto nei ranghi.

La disciplina era tutto e la tattica militare serviva a spostare i soldati come perfette pedine.

A sera, si festeggiò la vittoria, ma a Traiano non bastava.

“Qui sorgerà una città.

La fondiamo oggi.

Nicopoli ad Istrum.”

Il tempo di omaggiare i cadaveri, bruciarli sulle pire e sistemare la zona della battaglia per cancellare le tracce che avrebbero potuto causare epidemie.

Furono recuperate armi del nemico, da rifondere per ottenere quanto in dotazione all’esercito romano.

Fatto questo, il grande piano.

Un piccolo distaccamento ad Occidente, in aiuto alla ventunesima legione Rapax di modo da sconfiggere nuovamente i Roxolani in fuga.

Privati dei più pericolosi alleati, i Daci si sarebbero ritirati sulle montagne, come l’anno precedente, assieme ai Buri e ai Bastarni.

Bisognava penetrare in modo inequivocabile nel loro territorio e porre la capitale sotto assedio.

“Due colonne”, era stato detto, come l’anno precedente attraversando il limes.

Solo che ora Caio avrebbe fatto parte di quella principale e non sarebbe stato a riposo.

Attraversare il fiume e contrattaccare in direzione nord fino al passo della Torre Rossa.

La seconda colonna avrebbe marciato da Occidente, ritornando su quanto già conosciuto, ossia passando le Porte di Ferro, senza però fermarsi a Tapae, la prima epica battaglia della campagna di Dacia.

Possente come non mai, Caio si mise in marcia con tutto l’esercito, prima delle idi di marzo.

Si ricordò della sortita di due anni prima e comunicò le direttive.

“Prime quaranta o cinquanta miglia, senza alcun pericolo.”

L’esercito macinava il territorio sotto le calighe, le tipiche calzature dei legionari.

Vi erano migliaia di ausiliari che supportavano le legioni in qualità di ingegneri per costruzioni varie, medici, vettovagliamenti sui carri.

Non era solo una conquista, si trattava di civiltà.

Con rapidità fulminea, Caio si abituò a rimirare paesaggi del tutto sconosciuti.

Le montagne divenivano più aspre e il paesaggio più rude.

Dove erano i nemici?

Nascosti e timorosi.

Buridava era l’ultimo avamposto dacico prima della Torre Rossa, ma cedette in meno di un’ora.

Nessuna sosta.

Tutti erano abituati a marciare senza problemi, addestrati come soldati di professione, con in corpo una fede senza pari.

Per questo Roma vinceva ancora prima di combattere.

Tilisca resistette solo un giorno, e qui Traiano respinse la prima proposta di pace.

Bisognava andare a fondo e distruggere il nemico.

“Con le strette vallate, dobbiamo cambiare tattica”.

Il tribuno a cui Caio rispondeva dispose lo schieramento della cavalleria, posta non più sui lati, ma in zona retrostante.

Se, durante il corso della battaglia preso Apulum, ci fosse stata l’occasione, il nemico andava aggirato prendendo un percorso scosceso a monte, praticabile solo per gli uomini a cavallo.

I Daci si battevano con valore, più dei loro alleati Roxolani.

Decebalo, la cui sorella era stata fatta prigioniera dal governatore della Mesia Inferiore, aveva istruito a dovere i suoi uomini.

Cionondimeno, la varietà di tattiche che i Romani potevano attivare era infinita.

Ressero l’urto e iniziarono a spingere.

La cavalleria accerchiò, con la mossa prevista dal tribuno, il grosso delle forze del nemico, il quale dovette arretrare.

Si era aperta la via verso Sarmizegetusa Regia, la capitale.

Tre direzioni a tenaglia, con il ricongiungimento della colonna proveniente dalle Porte di Ferro.

L’esercito era pronto, ma Decebalo capitolò.

Accettò la resa sotto dure condizioni, liberando Tiberio che così, una volta tornato a Roma, avrebbe potuto godersi il meritato trionfo.

Caio vide consegnate tutte le armi e le macchine da guerra, accogliendo anche i prigionieri romani che erano stati fatti negli anni precedenti dai barbari.

Diversa sorte toccò ai disertori, passati per le armi senza pietà alcuna.

La prima legione italica sarebbe rientrata a Novae, mentre altre guarnigioni sarebbero rimaste in Dacia per assicurare i termini della pace.

Per ora, nessuna nuova provincia, ma un contenimento efficace dei nemici di Roma, i quali avrebbero dovuto rifondere i danni e i costi.

Già solo per questo, la campagna di Traiano era stata un successo.

Sulla via del ritorno, prima che l’inverno si facesse strada, il tribuno si avvicinò a Caio.

“Prenderai il mio posto, sarò dislocato altrove, al servizio del nuovo governatore.

Arriveranno nuovi rinforzi.

Ricorda che i Daci sono stati battuti, ma non vinti.”

Caio aveva avuto la medesima impressione.

Dall’alto della sua figura e della sua superiore cultura, non aveva tardato a trarre conclusioni analoghe.

A cosa era servito lo studio del greco, della logica, della retorica, della storia e della geografia, se al momento propizio non fossero tornati utili?

Fu grato a sua madre Domitilla e alla tradizione della sua famiglia, laddove donne di varie generazioni si erano succedute nel rispetto delle tradizioni della classicità.

Fin dalla sua lontana ava Nereide, di chiara origine greca, passando alla sua bisavola Alesia, per poi arrivare a sua nonna Ausonia, la commistione di conoscenza greca e romana aveva formato lo spirito di intere generazioni.

Non solo Caio, la cui passione era sempre stata la vita militare e aveva trovato in essa il coronamento di una vita, ma anche in suo fratello Marco Tullio Pertinace, di quattro anni più giovane.

Era rimasto ad Italica, seguendo i suoi interessi.

La terra e i commerci, uniti da una straordinaria bellezza estetica del diciannovenne, erede di un patrimonio familiare che, da suo padre Lucio a sua madre Domitilla, fino a risalire alla nonna e alla bisavola, aveva lasciato Italica, la città natale dell’imperatore Traiano, a bocca aperta.

Marco rifulgeva di uno splendore etereo, quasi che fosse una divinità dell’Olimpo.

La pensavano così i suoi genitori e il cugino di sua madre, Domizio Aurelio il cui matrimonio con Ottavia non aveva dato loro dei figli.

Tutti quanti vivevano nella casa costruita dal comune antenato a circa due miglia fuori dall’abitato di Italica.

Una dimora di campagna, ingrandita e abbellita nel corso di un secolo, con un’estensione dei campi che si era quasi quintuplicata, arrivando a nove centurie e mezzo di area.

Grano, farro, viti, ulivi, pascoli per le greggi di capre e pecore.

Tutto questo aveva permesso alla famiglia di scalare la piramide sociale, passando dall’essere provinciali a divenire cittadini romani, indi al rango equestre.

Mediante matrimoni dettati solo dall’amore si erano imparentati con altre famiglie di origine italica o con liberte che avevano visto i loro figli assurgere alla cittadinanza romana.

Le ricchezze erano aumentate e, con esse, lo spirito di coscienza.

E poco importava se vi erano stati screzi passati, su tutti la netta divisione tra Domizio e Ottavia, convertiti al cristianesimo, e Domitilla, strenua sostenitrice della logica classica contraria alle superstizioni religiose.

L’idea di Roma, lo spirito e la virtù erano comuni a tutti quanti.

Questo contava per fondare una società che permetteva a legioni di combattere lontano da casa per espandere la potenza di una città nata per comandare il mondo.

Caio avrebbe scritto una missiva a suo padre, informandolo degli accadimenti di quell’anno.

Come sempre, sarebbe arrivato un inviato della compagnia di intermediazione che Lucio aveva rilevato dal suocero Adriano ed espanso con le sue doti, seguendo il solco di un’eredità della famiglia di Domitilla.

In passato, avevano visitato la Grecia e l’Oriente, con la preziosa arte e la cultura che tanto avevano affascinato persino i Romani.

Lucio avrebbe ricevuto notizie durante l’inverno, stagione in cui la natura si fermava, così come le legioni.

In un’ala della dimora di Domizio, l’uomo, mai abituato alla vita di campagna, tesseva le relazioni commerciali che tanto sarebbero tornate utili a Marco, il quale era stato dirottato a tenere i contatti precedenti ad Italica, dividendo la giornata in due spezzoni simmetrici.

In campagna e in città.

In questo luogo, la sua bellezza non era passata inosservata.

Anziane matrone avevano pensato a lui come fugace amante, ma Marco era troppo concentrato sull’obiettivo della sua vita per farsi distrarre.

Cercava moglie per costruire una vita assieme.

Che fosse giovane e, soprattutto, che lo colpisse.

Non doveva essere una donna qualunque, ma possedere una particolare dote.

Non tanto di bellezza, quanto di unicità.

Camminando e cavalcando in solitudine, con incedere elegante e senza timore, non si era accorto di una presenza che lo scrutava.

In un angolo appartato, una giovane fanciulla era rimasta ammaliata da tanto splendore.

Sapeva di non essere bella come la madre di Marco, né come si diceva fosse stata la nonna o la bisavola.

I suoi tratti erano comuni, senza che ci fosse qualcosa che risaltasse.

Avrebbe potuto giocarsi la carta della nobiltà, in quanto era figlia di patrizi romani, ma non le andava.

Non voleva un uomo che la sposasse solo per il suo rango, così come non cercava un uomo ricco per sé.

Voleva essere apprezzata per le sue qualità.

Rientrando a casa, Cornificia Cornelia si chiese come avrebbe fatto.

“A volte mi sento così stupida.”, si confidò con la sua nutrice, la donna che l’aveva allattata e cresciuta.

L’ormai matura serva si ricordò della sua giovinezza.

Ricchi o poveri, tutti quanti avevano sofferto per le pene d’amore, più dolorose della guerra e delle ferite in battaglia.

Caio Tullio Italico, il primo della sua famiglia ad iniziare il cursus honorum, non sarebbe stato in accordo.

Almeno, non fino a quel momento.

*******
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Rimirando fuori dal palazzo, Peretruce scorse un piccolo refolo di vento e ne fu contento.

Con quello, si sarebbe potuto allenare meglio non appena avesse finito di redigere le rendicontazioni che la sua famiglia svolgeva, ormai da generazioni, per conto della famiglia reale.

Il re Pacoro II era uno di quegli uomini all’antica, che portava la barba arricciata e i vestiti costituiti da un’unica tunica lunga, cinta in vita.

Era al potere già quando, diciotto anni prima, Peretruce era nato e tutto pareva immutabile a Ctesifonte, la capitale del regno dei Parti.

Peretruce sognava ben altro e, per tale motivo, si era scontrato con la sua famiglia che gli aveva imposto quel lavoro.

“Così avrai una posizione rispettabile e potrai contrarre un buon matrimonio.

Sai bene come ci serva una dote in arrivo.”

Aveva fratelli e sorelle minori, con i quali non era mai entrato in confidenza.

A Peretruce, interessava altro.

Non il ruolo di notabile, non il rispetto sociale, non le considerazioni dei genitori.

E allora cosa?

Dare libero sfogo alle sue doti atletiche, ad esempio.

Fin da piccolo, si vedeva che era dotato per correre, saltare e andare a cavallo.

Agile e scattante, veloce e fulmineo.

Non appena poteva, dismetteva i panni monotoni del notabile e si gettava nelle zone sabbiose che tanto imperversavano alla periferia della capitale.

Là stavano tutti coloro che erano adibiti alla lotta e anche i soldati.

Vedendolo quasi tutti i giorni, il giovane si era fatto un nome.

“Vediamo se ci batti anche oggi.”

I militari dovevano ancora trovare qualcuno che vincesse su Peretruce in tragitti brevi.

“Corri come una gazzella.”

E così lo avevano soprannominato, in parte schernendolo.

A Peretruce non importava, così come non interessava quanto aveva da ridire suo padre.

“Il vero uomo non suda e non si sporca con la polvere.

Quello è destinato agli schiavi, ai servi e a chi non fa parte della nostra casta.”

Peretruce faceva finta di assecondarlo, ma per il resto non sentiva nemmeno le parole degli anziani, ossia di tutti quelli che pensava fossero di una generazione precedente.

“Questo fisico non ti durerà per sempre, perché non pensi di farlo fruttare?”

Forse aveva ragione l’istruttore dei soldati.

Peretruce ci aveva pensato, ma poi si era detto che era meglio di no.

Per quanto condividesse la loro vita e la loro impostazione, sapeva che non avrebbe potuto dare un colpo così a suo padre.

Ciò che poteva fare era rimanere libero nella testa.

Pensare che, in un’altra vita, avrebbe marciato con i soldati e si sarebbe lanciato in furenti cavalcate.

“Perché questo è solo un gioco e una distrazione”, aveva risposto scanzonato fissando il cocente Sole dell’estate.

I due fiumi che da sempre rendevano vivibili quelle zone erano anche il loro limite.

Al di fuori, vi era deserto e non era facile espandersi.

Ecco perché si poteva fare ad oriente, verso la Persia e la Battriana, ma non di certo a sud, in Arabia e tanto meno a nord o ad ovest, dove vi era l’Impero Romano.

“I nostri vicini più temibili.

Sono un popolo strano.

Se li sfidi, ti massacrano anche se all’inizio sembra che puoi vincere.”

Il vecchio istruttore era uno di quelli cui era stato tramandato il vecchio adagio delle guerre andate, quelle che avevano segnato generazioni ormai divenute polvere.

Peretruce non era di quell’idea, ma se lo era tenuto per sé.

Prima o poi si sarebbe sposato, accedendo alle gioie del matrimonio e del corpo femminile, e avrebbe messo al mondo dei figli.

Al posto di sorbirsi i moniti di suo padre, il quale gli rammentava sempre che, una volta divenuto genitore, sarebbero finiti i tempi delle corse e dei salti a cavallo, Peretruce aveva un’idea chiara in mente.

Precisa e lampante come lo era la luce che avvolgeva Ctesifonte in pieno giorno.

Se non poteva divenire soldato, avrebbe fatto in modo che questa sua fissazione si tramandasse ai suoi figli.

“Non imporrò mai la professione di notabile solo perché io lo sono, mio padre lo è e mio nonno lo è stato.”

La sua idea non era quella di dare libertà ai figli, ma di indirizzarli verso la guerra.

Fin da piccoli, li avrebbe allevati con la duplice missione di conoscere la storia del loro popolo e delle tattiche militari e di allenarsi fisicamente in modo intensivo.

Della futura moglie non si interessava.

Le donne contavano poco e non avevano alcun diritto sulla prole, se non il dovere di allevarla, ma sui figli, specie su quelli maschi, decideva tutto il padre.

E Peretruce avrebbe messo le cose in chiaro fin da subito.

Non aveva nemmeno in mente un particolare tipo di donna.

Una qualunque andava bene.

“Tanto sono fatte tutte uguali e poi, dopo uno o due figli, diventano tutte della stessa forma.”

Aveva l’esempio di sua madre e di tutte le altre donne di una certa età che conosceva.

Quindi a che serviva sposare una donna bella?

A divertirsi per quanto?

Due anni, massimo cinque.

Era meglio se fosse stata ricca, quello sì.

Almeno la dote sarebbe servita a tutti e il padre di Peretruce avrebbe smesso di blaterare.

“Hai visto di quanti cavalli disponiamo?”

Il padre si esaltava per cose di poco conto, visto che a possederli era il re, non di certo loro.

Su una cosa, tuttavia, aveva ragione ed era la forza e la coesione del regno.

A memoria d’uomo, non si avevano altre notizie passate circa una forza così elevata.

Forse sfidare Roma non era così errato, ma fino a che rimaneva sul trono Pacoro, non vi erano possibilità in tal senso.

Suo figlio Vologase era più giovane e con idee più avanzate, nel senso che voleva fare uscire i Parti dal loro piccolo guscio.

“Quello si dovrà guardare dagli usurpatori quando suo padre sarà morto.

Meglio per lui che Pacoro rimanga in vita per un altro secolo!”

Peretruce continuava a macinare giorni, uno dopo l’altro, identici ai precedenti.

A casa, i soliti discorsi.

A palazzo, i soliti conti.

Niente di importante.

Un’altra alba e un altro tramonto.

Per fortuna, vi era la fine del servizio e la possibilità di correre.

In quel tempo a disposizione, Peretruce sentiva di essere se stesso.

Solo lì, tra la polvere e la parte della società considerata di basso rango.

“Figlio mio, ti diamo possibilità concrete non assurde pretese da sognatore.

Sai che fine fanno i sogni?

Quando ti risvegli, svaniscono.

E non sono la realtà.”

Suo padre era noioso e insistente.

Peggio delle mosche che, d’estate, si assiepavano numerose all’esterno, andando a interferire su tutto.

Il giovane notabile rimaneva ammirato nel vedere l’eleganza della cavalleria, il reparto migliore di tutto l’esercito assieme agli arcieri.

Vi era una perfetta simmetria, di quelle descritte nei trattati di geometria degli antichi Greci.

Sapeva che ciò garantiva la migliore soluzione possibile in battaglia ed era per questo che andava a correre proprio vicino al loro accampamento.

Pochi privilegi e tanto sacrificio nella vita militare, ma questo era quanto Peretruce bramava.

Avrebbe mai coronato il suo sogno?

Probabilmente no.

Si sentiva affranto per via di una vita considerata vuota e decisa da altri.

Perché non poteva essere libero come chi pascolava le greggi?

Sapeva già l’obiezione paterna.

“Quella libertà non ti garantisce la sopravvivenza.

Chi pascola o alleva vive meno di noi.

Invece, per chi conosce l’erudizione della contabilità e della parola, vi è un posto sicuro all’interno dei palazzi.

Coperti dalla pioggia e dal Sole, dalle tempeste di sabbia e dalle scorribande di predoni.

Seduti e comodi, non di certo in piedi e con i calli dappertutto.”

Peretruce ne aveva abbastanza.

Avrebbe sposato chiunque e in fretta pur di uscire da quella casa.

Vigeva, difatti, una specie di doppia etica per gli uomini, intesi come rappresentanti del sesso maschile.

Fino a che rimanevano in casa erano sotto l’autorità paterna, ma dopo che si sposavano divenivano indipendenti in tutto e per tutto.

Nessuno, nemmeno il padre, aveva più diritto di interferire.

Cosa ben diversa per le donne, le quali non godevano di molta libertà, anzi proprio di nessuna.

Passavano solo dal padre al marito.

Peretruce prese una decisione, una volta passata la torrida estate.

Era il periodo nel quale i notabili potevano spostarsi nelle varie zone dell’Impero per raccogliere informazioni.

Andare nelle vicine Babilonia o Seleucia, oppure recarsi fino a Susa o a nord verso l’Osroene e l’Adiabene, oppure a sud verso il mare.

Di certo, uno come Peretruce non poteva pensare di farsi trasportare fino agli estremi confini del regno, presso la Battriana, il fiume Indo o l’Armenia.

Scelse il mare, laddove i due fiumi sfociavano a poca distanza l’uno dall’altro.

Là vi erano attività di pesca, ma soprattutto le aree portuali dedicate ai mercanti o ai soldati.

La flotta non era molto sviluppata visto che pochi nemici arrivavano via mare e meno ancora potevano essere attaccati seguendo l’acqua salata.

Però qualcosa vi era e, unitamente, ai commercianti si trattava di chi viaggiava di più oltre ai confini.

Peretruce era curioso e si mise a fare domande.

Da dove venivano certi oggetti?

E certe monete?

Cosa vi era oltre il regno, al di là di quello che scrivevano i libri?

Raccolse importanti indicazioni e si soffermò sulle schiave.

Quasi tutte orientali di provenienza straniera.

Erano più scure di pelle o con dei visi più schiacciati.

“Ne vuoi una?”

Sapeva di non poter disporre di una cifra tale per comprarla.

“Solo per stanotte, si può?”

Il mercante accettò in cambio di una somma modesta.

Peretruce si trovò, per la prima volta, al cospetto di un corpo femminile da possedere.

La donna, di cui non sapeva né il nome né altro, non capiva la loro lingua e Peretruce poteva dire lo stesso del suo idioma.

Totale incomunicabilità ma entrambi sapevano come sarebbe finita la nottata.

Senza dire nulla, la donna si spogliò in quanto non voleva fare durare troppo quel supplizio.

Aveva capito che il giovane era inesperto e che avrebbe concluso rapidamente.

Preso dalla foga, Peretruce non si trattenne e se ne vergognò.

Avrebbe voluto rimediare, ma non vi era più a tempo e solo all’alba si ridestò.

La seconda volta fu molto meglio per entrambi.

Rientrando a Ctesifonte si disse che, entro massimo due anni, avrebbe dovuto sposarsi.

*******
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Caio digrignò i denti.

Per quanto attesa, la mossa dei Daci aveva superato i limiti della decenza.

Catturato il console Longino, attaccati gli Iazigi, alleati di Roma, eliminati i principi daci favorevoli a Tiberio, ricostituita l’alleanza con Buri, Bastarni e Roxolani, riprese le armi, stracciato il trattato di pace firmato nemmeno tre anni prima, ora il barbaro re Decebalo aveva deciso di attaccare la Mesia Inferiore.

Doveva essere punito.

Per quanto avesse voglia di sconfiggere il nemico, sapeva che avrebbe dovuto attendere.

“Cosa, tribuno?”

La carica conferitagli non era solo un onore, ma anche un onere.

Condurre gli uomini e consigliarli, essere un punto di riferimento costante.

“L’arrivo dell’Imperatore con i rinforzi.”

Così come era accaduto nella prima campagna, il compito della prima legione italica era quello di asserragliarsi in Novae e non permettere lo sfondamento del nemico.

La salvezza sarebbe arrivata da occidente, come sempre, e con le nuove legioni arruolate da Traiano, come la trentesima Ulpia Traiana.

Il pericolo, da nord e da oriente.

Non solo Novae, ma tutte le città fortificate sul fiume, laddove erano dislocate altre legioni.

Ai confini della Dacia vi erano acquartierati diversi contingenti, tutti pronti al contrattacco, una volta giunto l’Imperatore.

Tuttavia, ora bisognava resistere.

“Facciamo scorta di cibo, acqua e armi.

Rinforziamo le difese.

Pattugliamenti brevi e veloci.

Non dobbiamo perdere uomini inutilmente.”

Decebalo non avrebbe fatto l’errore di attraversare il fiume in inverno, ma avrebbe sfruttato le vie di comunicazione che gli stessi romani avevano edificato.

Era facile per un popolo barbaro essere dei parassiti, meno prendere la decisione di costruire.

Con calma, Caio diramò gli ordini.

Non era semplice rimanere lucidi di fronte alle orde barbariche che assalivano, assetate di sangue e di vendetta dopo l’umiliazione.

“Ricordatevi dei momenti difficili che vivremo perché, il prossimo anno, quando invaderemo la Dacia e la ridurremo a provincia, il vostro gladio non sia titubante.

Affondare la punta nel corpo dei nemici, questo sarà il compito di ognuno di noi.

E non si dovrà risparmiare nessuno.

Un popolo così merita solo di scomparire.”

Caio si muoveva in città con andatura sicura, spronando Pacifico la cui età era avanzata.

Quell’animale lo aveva seguito fin dall’infanzia e Caio comprese come avrebbe dovuto farlo accoppiare per garantire una discendenza da cavalcare in futuro.

Quanto a lui, si reputava non adatto alla vita con una donna e al matrimonio.

Il suo unico pensiero era Roma.

Per ora, la serviva da militare, in futuro avrebbe trovato altro.

Forse seguendo la carriera che lo avrebbe portato nella guardia pretoriana, uno dei massimi incarichi per chi era nel rango equestre.

Avrebbe volentieri servito un imperatore come Traiano, dimenticandosi di quanto era accaduto in precedenza sotto Domiziano.

Ormai le sconfitte subite in Dacia erano state riscattate, anche se ora si trattava di mettere fine a quel popolo.

Pensò alla sua città natale e a come doveva essere la primavera.

Il vento frizzante proveniente dall’Oceano, non di certo gelido come quello della Mesia.

I dolcissimi declivi sui quali svettano le coltivazioni e dai quali provenivano olio e vino, cereali per le razioni dei legionari e altri rifornimenti necessari.

Per questi motivi, combatteva senza sosta.

A casa, suo padre si era rallegrato della nomina a tribuno.

Si sapeva del grande successo in Dacia e Lucio avrebbe abbracciato quel suo possente figlio.

La luce dei suoi occhi, in quanto destinato a qualcosa di precluso per quell’uomo.

D’altra parte, Domitilla si era focalizzata su Marco.

La bellezza vicina a sé, il ricordo della famiglia e di sua madre Ausonia.

Erano spinte propulsive verso la felicità del figlio minore.

Marco si sarebbe sposato a breve, durante la stagione estiva, e la prescelta era Cornificia Cornelia, una diciannovenne di buona famiglia patrizia, la prima per i discendenti di un servo provinciale.

Si trattava di un ramo collaterale della gens Cornelia, una delle più antiche di Roma, il cui antenato era stato il vincitore di Annibale e il fondatore di Italica.

Un nome in vista, anche considerando dei culti particolari come l’inumazione dei morti, al posto della cremazione.

Su questo, erano più vicini alle tradizioni cristiane, per le quali comunque si aveva massima diffidenza.

Cornificia non si era mai vantata di quell’appartenenza, specie per il fatto che non era mai stata a Roma, cosa quasi unica nella sua famiglia.

Era istruita, come del resto tutti i patrizi, ma non ai livelli di Marco.

La cultura era stata proprio la scintilla che aveva scatenato l’interesse tra i due.

Si parlava molto, in città, della biblioteca che Ottavia aveva allestito all’interno della dimora della famiglia di suo marito, grazie anche al prezioso aiuto di Domitilla.

Nulla che Cornificia non potesse farsi comprare, ma preferiva il risultato del lavoro di generazioni rispetto al potere dei sesterzi risuonanti.

Il denaro, come avevano potuto costatare Lucio, aveva perso in peso e in qualità del metallo e, anche per questo, serviva il bottino dacico.

Spianare Decebalo per mettere mano su riserve aurifere e argentifere da immettere subito nell’Impero, aumentando nel contempo la produzione annuale per il futuro.

Cornificia aveva ottenuto l’invito a visionare la biblioteca, sotto l’attenta supervisione della madre e dei precettori.

Le sue visite erano aumentate nel corso dei due anni precedenti, fino a svelare il reale motivo.

Massimo era stato colpito dalla sua curiosità e dalla determinazione.

Una donna così sarebbe arrivata in capo al mondo ed era ciò che stava cercando.

Per il resto, la sua bellezza fece tanto.

Cornificia aveva ceduto alle sue profferte amorose già prima che Massimo le avesse pronunciate.

Quanto alla dimora, i Corneli si erano opposti al trasferimento in campagna, visto che due miglia erano considerate ancora un modo per allontanarsi dagli affari di Italica.

Marco aveva dovuto convincerli.

“Farò costruire una nuova ala dove staremo solo noi due.”

La dote di Cornificia si sarebbe tradotta nel finanziare quei lavori, inviando squadre di costruzione di fiducia della famiglia.

Caio era stato informato del matrimonio del fratello, ma tutto gli pareva così lontano.

Come potevano vivere i civili sapendo che l’Impero era minacciato da barbari il cui unico intento era distruggere quel modo di approcciarsi?

Non si poteva, anzi non si doveva.

Decebalo si muoveva con destrezza.

Su un terreno natio, aveva impegnato duramente la prima legione italica, molto più di quanto avessero fatto i Roxolani anni prima.

Aveva diviso le forze, ad ogni modo.

“Ci dà tempo e questo gli sarà fatale.”

Così il governatore aveva stabilito e così sarebbe stato.

Aprile se ne era andato con un altro mese di attesa e bisognava che passasse maggio.

“Giorno dopo giorno”, si era detto Caio, il quale era certo che Pacifico avrebbe avuto dei figli.

Sorrise, pensando a quello che suo fratello avrebbe fatto con una donna.

Per Caio, si era trattato di puro sfogo fisico, peraltro del tutto secondario e subordinato.

La scossa emotiva della battaglia era nettamente superiore a tutti i corpi di donna e a tutte le possibili effusioni con essi.

Il suo pensiero non era condiviso, ma non pretendeva che gli altri comprendessero.

Direttamente dal governatore, giunse l’ordine a Caio di intraprendere una missione fuori da Novae.

“Capire dove sono attestati i Daci.”

Si trattava della solita perlustrazione, effettuata con pochi cavalieri, quelli che sapevano muoversi come spettri.

Avrebbero iniziato da occidente, in teoria la zona più sicura, per poi proseguire verso sud e indi verso oriente.

Cinque giorni al massimo.

Caio spronò Pacifico al galoppo.

Ispezionando il territorio lungo la riva sinistra del fiume, non trovò nulla ad ovest.

A sud, tutto libero.

Rispetto ai Roxolani, Decebalo non si era spinto fino a Nicopoli.

Di diversa natura era la via verso la foce ad oriente.

Ben prima di Sexanta Prista, la fortificazione intermedia prima della trentesima legione Rapax, il nemico aveva installato le avanguardie.

Superata la resistenza posta fuori Novae, ci sarebbe stato altro da sbaragliare.

Caio riferì ogni dettaglio, sapendo che sarebbe tornato utile di lì a breve.

Non si vince solo con i gladi, ma con le informazioni e le infrastrutture.

I nuovi arrivati prendevano Caio e gli altri tribuni come degli esempi da seguire e imitare.

Era così da tempi immemori e ciò garantiva una continuità di consegne e di tradizioni militari.

“Arrivano.”

Le calende di giugno e l’Impero era di nuovo presente in Mesia Inferiore.

Traiano era giunto a Ratiaria e, da qui, avrebbe marciato sulla riva sinistra.

Raccolse due legioni nel percorso, lasciando nelle fortificazioni solo delle piccole guarnigioni.

Quando, da Novae videro i vessilli di tre legioni, furono sollevati.

“Ora inizia la battaglia.”

Il governatore Lucio Fabio Giusto accolse le truppe e la guardia pretoriana, aggiornando i comandi della situazione.

Traiano si prese due giorni per riflettere.

Era esclusa un’invasione della Dacia per quell’anno.

Era già giugno, con cinque mesi di operazioni possibili, non oltre.

“Prima sistemiamo l’Impero, poi passeremo alla punizione.”

Le truppe erano cariche e non attendevano altro.

Dopo aver subito, si sarebbero vendicate.

La strada verso oriente fu bonificata.

I barbari di stanza presso Novae, si ritirarono alla vista del contingente in arrivo e ciò fu una valanga.

Traiano, senza fretta, non voleva inseguire il nemico.

Bisognava fortificare e puntellare, bonificare e rimettere a nuovo.

Tutto doveva tornare come prima, anzi meglio di prima.

La Mesia Inferiore sarebbe stata il trampolino per la conquista della Dacia.

“Arriverà la battaglia vera.”

Caio era passato dall’essere impaziente a spargere prudenza e comprese come fosse diventato un uomo maturo e adatto al comando.

Ai tribuni spettavano privilegi di diversa natura, tutti rifiutati da Caio, tranne uno.

La corrispondenza celere e prioritaria.

Così, mentre era in marcia per Durosturum, dove si sarebbero ricongiunti con l’ultima legione, seppe del matrimonio di Marco.

Con una certa fortuna, tra un anno avrebbe anche potuto diventare zio.

Meglio così, visto l’impellente bisogno di Domitilla di avere eredi, dato che il solo Marco non avrebbe potuto sobbarcarsi tutte le attività di famiglia.

Caio si era chiamato fuori dal dualismo tra commerci e coltivazioni, considerandosi adatto solo alla guerra.

“Vedete che li abbiamo inchiodati al campo aperto.”

Avevano raggiunto il triplo vallo in pietra che divideva la Scizia Minore dalla Dobrugia, laddove vi erano stanziati i Geti.

Caio ammirava la disposizione dei barbari, la cui alleanza doveva terminare quel giorno stesso.

Di fronte vi erano le legioni romane, nel pieno assetto da battaglia.

“Nessuno sconto, nessuna pietà.”

Come avrebbe condotto la battaglia Decebalo?

Dopo le solite scaramucce e gli inizi a distanza, con le macchine da guerra romane in netta superiorità, i Daci cercarono l’aggiramento, forti della superiorità numerica.

La cavalleria si serrò a riccio, pronta ad intervenire, mentre le ali furono rinforzate.

Mossa audace quella dei barbari, ma dispendiosa in termini di uomini.

Non avevano cura della vita dei loro guerrieri, puntando tutto sulla ferocia.

Le legioni, invece, erano ordinate.

Arrivavano i ricambi in prima linea e tutto pareva in situazione di stallo.

“Aggiriamo chi cerca di farlo con noi.”

Il buccinatore diede un segnale preciso.

La fanteria doveva spostarsi lateralmente, di circa cento piedi, favorendo l’ingresso degli ausiliari nelle aree che si liberavano.

Se i barbari fossero cascati nel tranello, sarebbe stato il successo.

Caio osservava.

Le due legioni laterali fecero quanto ordinato.

Passo dopo passo, trascinarono i nemici che li seguirono come mosche sul miele.

Intervennero gli ausiliari e, infine, la cavalleria.

I Mauretani sul lato sinistro, quella legionaria sul lato destro.

Era il momento di Caio e dei suoi uomini.

Lanciando gli animali al galoppo, aggirarono la prima linea e piombarono alle spalle.

Lo scompiglio disunì il nemico, così da permettere alla fanteria di spingere.

Decebalo comprese come le ali fossero compromesse e ordinò al centro di ripiegare.

Era meglio salvare parte dell’esercito, ritirandosi sulla riva destra del fiume.

Traiano aveva respinto l’invasione e liberato la Mesia Inferiore.

Ora vi era un intero autunno e un intero inverno per pianificare la conquista totale della Dacia e lo sterminio di quel popolo.

“La loro sorte è segnata”, pensò Caio, rientrando a Novae.

La gloria di Roma si sarebbe espansa ancora una volta.
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La nuova provincia della Dacia stava vivendo la prima fase della civilizzazione secondo il costume romano.

Sconfitti sul campo, i Daci erano divenuti schiavi da sparpagliare in varie province dell’Impero, in genere lontano dalla patria.

Meglio la Gallia o le quattro province ispaniche o in Africa o in Italia stessa.

A piccoli gruppi, separando le famiglie.

Nel frattempo, sotto il comando di un nuovo governatore, a cui venivano affiancati due comandanti di legioni e un procuratore finanziario, il territorio doveva essere romanizzato.

Costruzioni di ponti e di città, ampliando le fortificazioni costruite l’anno precedente durante la conquista.

Primo inurbamento di artigiani e commercianti che avrebbero aperto la via ai coloni, quasi tutti provenienti dalle due province mesiche, dalla Tracia, dalla Pannonia e dall’Illiria.

Nuovo terreno da coltivare a costi contenuti e nuove possibilità per chi voleva elevare il proprio rango.

Caio, in quanto tribuno di cavalleria, era stato dislocato nella zona meridionale verso il vecchio confine, a circa una sessantina di miglia da Novae, il quartier generale della legione alla quale apparteneva.

Tutte le opere erano state ripagate in modo evidente e anche la perdita in vite umane.

Si parlava di cinque milioni di libbre di oro e il doppio in argento, con cifre inimmaginabili di introiti per le casse imperiali.

A Roma era stato organizzato un trionfo mai visto, con spettacoli gladiatori e circensi.

Sfarzi e lussi che mal si addicevano a Caio, il quale aveva già un buon patrimonio da parte.

Il suo compito, terminata la conquista, era quello di controllare eventuali rivolte e sopprimerle, per poi seguire i voleri imperiali.

I Daci non erano gli unici nemici dell’Impero e non esisteva solo quel confine da presidiare.

In più, il morale era altissimo e non bisognava disperdere un patrimonio del genere.

Un esercito che sa di essere invincibile può tutto, anche pensare e realizzare l’impossibile.

Visionando da vicino i barbari, Caio si era convinto maggiormente della superiorità romana.

Avevano modi rozzi e, di poco, si potevano considerare migliori delle bestie.

I cavalli, quelli sì, erano robusti e di notevole pregio.

Il tribuno ne aveva visionati diversi esemplari, rimanendo comunque fedele a Pacifico.

“Cavalcherò solo tuo figlio, vecchio mio.

Dacico.”

Così aveva chiamato il giovane puledro nato da un incrocio con una cavalla locale.

In Dacia erano giunti anche emissari di suo padre Lucio, il quale non aveva perso il senso degli affari.

Le miniere d’oro avrebbero ripreso a funzionare, usando i daci come schiavi e avendo la supervisione di personale romano.

“Cosa mi dite della mia città di origine?”

Ora che la guerra era terminata, Caio si sentiva più spronato a pensare alle sue origini.

Costoro non avevano molto da riferire se non notizie banali e di poco conto per il tribuno.

Ciò che interessava a Caio era tutto legato alle sue conoscenze personali.

Come stavano i suoi parenti?

Suo fratello era felice una volta sposato?

E come era sua moglie?

Era ancora vivo Remo, l’ex-legionario?

Per quanto le missive corressero veloci e permettessero circa tre scambi all’anno, a Caio iniziò a mancare l’aria di casa.

In realtà, non era più abituato alla vita da civile e a starsene ad aspettare.

Dopo aver sperimentato tre anni di campagna militare, passati a marciare e combattere, conquistare e annientare, tutto il resto pareva secondario.

Non sapeva se si trattava di un’esperienza comune a tutti, ma questo era quanto gli era accaduto e, se fosse stato di fronte ai suoi genitori, non avrebbe saputo spiegare.

Quel Caio che era partito dieci anni prima da Italica, ora non esisteva più.

Si era sostituito un uomo maturo al ragazzo di un tempo, il saggio tribuno all’irruento studente di tattiche militari.

Anche il suo vecchio pensiero di sollevare pesi sempre maggiori si era perso nel corso del tempo.

E di fronte, cosa avrebbe avuto?

Una madre quasi cinquantenne, sempre ammirevole e molto più bella di tutte le donne daciche, ma ben diversa da come se la ricordava.

Con qualche ruga e la pelle più flaccida.

Con qualche dubbio in più e con una gioia che si stava spostando dalla propria all’altrui figura.

Domitilla aveva trovato un equilibrio perfetto, nel quale non vi era posto per scossoni emotivi.

Si era persino abituata all’idea che suo cugino e sua moglie fossero cristiani e celebrassero certi riti in quella dimora, beninteso in un’altra area rispetto a quella dove la donna viveva con Lucio.

“In fondo, sono tutti onesti cittadini dell’Impero.”, diceva tra sé leggendo le pergamene accumulate in quel luogo.

Accanto alla cultura, attività nella quale aveva coinvolto anche Cornificia, Domitilla si sentiva attratta dal mondo romano di un tempo.

Invitava la consuocera a raccontare aneddoti della gens Cornelia.

Tutto scorreva nella normalità estrema, in attesa dei cicli naturali di sempre.

La primavera, la mietitura, i raccolti, la vendemmia, la tosatura.

Per gli uomini, le feste e i ludi, uniti a notizie provenienti dall’esterno e, ovviamente, le nascite e le morti.

Su quello sfondo, avevano organizzato, per quell’anno, una visita a Roma.

Nessuno di loro ci era mai stato, tranne i genitori di Cornificia.

Lucio ne era stato entusiasta e promotore, mentre Domitilla ci sarebbe andata solo per seguire Marco e sua moglie.

Quanto ad Ottavia, non avrebbe mai lasciato solo suo marito Domizio.

“Vai pure, se è quello che vuoi.

Oppure possiamo aspettare ancora qualche anno, quando Marco subentrerà negli affari.

È maturo e responsabile.”

Ottavia aveva preferito declinare.

Rimanere a casa con suo marito le avrebbe ridonato lo spirito di un tempo.

La complicità e la voglia di chiudere il mondo fuori dalla loro coppia.

Marco aveva voluto parlare in modo chiaro con Domizio.

“Una specie di regalo di nozze in ritardo.

Quando rientrerò, posso rilevare tutto in termini di impegno, così potrai riposarti.”

Il padrone di casa gli aveva messo una mano sulla spalla.

Aveva solo quarant’anni e non si sentiva vecchio.

Per altri dieci anni poteva tranquillamente gestire in tutta autonomia, mentre vedeva più indicato che Marco iniziasse ad affiancare il padre.

Lucio era di ben undici anni maggiore di lui e ciò doveva essere tenuto in conto.

Domizio li vide partire alle calende di aprile.

Sarebbero stati a Roma entro un mese, intrattenendosi nella capitale per due mesi, prima di rientrare.

Domitilla sapeva che parte della sua famiglia era morta nel grande incendio all’epoca di Nerone, in particolare vi era morto un cugino di sua madre, con i propri genitori.

L’altra cugina, quella che era sepolta sotto la cenere di Pompei, se la ricordava bene.

Quel viaggio doveva essere anche una specie di commemorazione degli avi, non potendo recarsi né in Gallia né in Britannia per scavare ancora più a fondo nel tempo.

La nave allestita da Lucio era sontuosa, più di quanto era stato fatto in passato.

Non voleva sfigurare di fronte ad una famiglia patrizia, che avrebbe potuto sfoggiare monumenti sulla via Appia e conoscenze altolocate a livello senatoriale.

Per Marco, la prima priorità era data da soddisfare sua moglie.

Cornificia era estasiata del suo corpo e non ne aveva mai a sufficienza.

Non si erano mai contenuti e non lo avrebbero fatto nemmeno durante il tragitto in barca.

Che importava se qualcuno sentiva?

Domitilla e Lucio non erano da meno, nonostante la maggiore età.

Si trattava di un idillio nel quale erano vissuti e sarebbero stati contenti che Marco avesse goduto dello stesso.

Più pudici erano invece i genitori di Cornificia, i quali furono stipati a poppa, nella stanza di maggior pregio e lusso.

I sei, attorniati da una schiera di servi e faccendieri, veleggiarono evitando tempeste e con il tepore crescente della primavera.

Mentre Domizio ed Ottavia fissavano il consueto panorama di sempre e mentre Caio cercava di coordinare una moltitudine di persone il cui unico intento era di domare una terra selvaggia, la magnificenza di Roma si spalancò di fronte agli occhi di tre coppie incredule.

Non vi era paragone alcuno.

Nemmeno i ricordi di gioventù di Domitilla circa Atene e l’Asia Minore potevano nulla.

Ogni passo a Roma era un passo nel potere e nell’Impero stesso.

I Fori, compreso quello in costruzione per celebrare il trionfo in Dacia, erano maestosi.

E che dire del Campidoglio?

Toghe porporate e dimore sontuose sui vari colli.

Ai piedi dell’Esquilino, Domitilla cercò tracce del passato della sua famiglia, ma non trovò niente.

Nessuna memoria per ciò che era stato divorato dalla fiamme quasi mezzo secolo prima.

Gli uomini furono coinvolti negli spettacoli circensi e gladiatori.

L’anfiteatro Flavio e il Circo Massimo, aspirazioni divine a portata di mano.

Non di meno, frequentarono le terme e i banchetti presso i parenti della gens Cornelia.

Interessava poco la campagna dacica, ormai archiviata nel passato.

“Ci sono ben altri problemi ora.

L’Armenia e i Parti.”

Erano argomenti troppo distanti da Lucio, Marco e Domitilla, quanto il cibo servito e le vesti utilizzate.

Si trovarono meglio quando sentirono declamare poesie seguendo la metrica greca.

Suoni familiari e melodiosi.

Dell’epoca dei pensatori poco rimaneva, viste le persecuzioni che i Flavi avevano apportato ai filosofi.

Lo stoicismo pareva, comunque, passato di moda e anche le chiacchiere maldicenti contro i cristiani non trovavano banco.

Invece, i pettegolezzi e gli intrallazzi amorosi erano argomenti frivoli e bene accetti in ogni luogo, molto più di quanto non si diceva affatto ossia la natura stessa del principato adottivo.

Chi avrebbe scelto Traiano per la successione?

Pareva un’assurdità, durante l’anno seguente al trionfo, ma non tutto era così campato in aria.

Gli attriti tra poteri erano ancora in essere.

Legioni, Senato e guardia pretoriana giocavano delle partite diverse con interessi contrapposti e, se non ci fosse stata una riconosciuta adozione, allora la guerra civile sarebbe stata dietro l’angolo.

Evenienza che tutti volevano evitare, ma per fare ciò Traiano avrebbe dovuto decidere.

I pretendenti, difatti, erano più di uno e ogni singolo centro di potere aveva la propria preferenza.

Lucio fu l’unico ad essere attratto dalla Suburra e da quel modo di vivere del popolo comune.

Vi era un coacervo di etnie e di culture, di lingue e di costumi, da rendere l’esperienza di Roma unica nel suo genere.

“L’impero è già qui, senza bisogno di andare per mare o per terra.”

Le possibilità di commercio erano infinite, così come quelle di perdersi.

Un enorme fagocitatore di ogni bene e di ogni risorsa, così apparve il fulcro del potere.

Riflessioni singole e non condivise, così come i pensieri di Marco nel rimirare la bellezza della città durante le lunghe notti illuminate dalle torce.

Vi era un abbaglio e una magia, tipica del canto delle sirene.

“Quanto sei bella, Roma”, parole che provenivano da chi aveva fatto dell’estetica e del fascino il proprio marchio personale.

Cornificia si sarebbe intrattenuta a lungo, divenendo ella stessa come le matrone che tanto l’avevano impressionata in negativo.

A Roma tutto era possibile, anche rimanere svegli di notte e dormire di giorno, stravolgendo le normali abitudini.

Il tempo pareva volare via e la vita si sarebbe bruciata in un attimo nel rimanere in quei luoghi.

Non ebbero nemmeno occasione di recarsi fuori, per visitare la campagna dell’Italia.

Che bisogno vi era se la capitale provvedeva a tutto?

Domizio e Ottavia non avrebbero potuto comprendere, se non facendo esperienza diretta.

E l’avrebbero dovuta fare, una volta che gli altri fossero rientrati.

Dalle loro parole e dalle loro testimonianze sarebbe trasparso il fascino e l’oblio.

Nessuno, tuttavia, pensò al sacrificio che ciò comportasse.

Domitilla, Lucio e Marco avevano spesso riflettuto su Caio e sulla sua vita così rude e ritirata, ma non avevano fatto alcuna connessione possibile tra lo splendore dei marmi decorati e il sangue che veniva versato ogni anno.

Sangue romano e sangue barbaro, i veri fertilizzanti naturali delle province.

In Dacia, si stavano per definire i dettagli della colonizzazione.

Durante l’estate di quell’anno, il propretore della Pannonia Inferiore, Adriano, imparentato con Traiano stesso, sconfisse gli Iazigi, un tempo alleati di Roma che si erano ribellati, salvo poi, per decisione imperiale, cedere loro una parte del Banato.

Non erano permesse rivolte di altro tipo e bisognava tenere calme le popolazioni locali.

I Geti, che avevano accolto Traiano in modo entusiastico, erano stati premiati con la libertà da federati, mentre i Roxolani erano stati sottoposti a dominazione.

I Buri e i Bastarni ricacciati nelle loro zone di origine garantivano la non possibilità di una nuova coalizione antiromana.

Questo avrebbe assicurato la necessaria pacificazione prima dell’insediamento vero e proprio di una provincia, meglio se di due, separando il territorio in superiore ed inferiore, come si era soliti fare.

Caio faceva parte di questo meccanismo di apparente normalità, già sperimentato altrove.

I Daci ridotti in schiavitù e smembrati, con villaggi sempre meno popolati e con la sola presenza di anziani e donne, costituivano il tributo da pagare ad una sfida persa contro Roma.

Vista con altri occhi, l’intera operazione era un ammonimento verso chi osava mettersi contro Traiano.

Gli alti strateghi già prospettavano una campagna in Oriente, ma solo dopo aver assicurato il fronte dacico.

“Niente prima di tre o quattro anni”, si era detto dalle parti del governatorato di Mesia Inferiore, laddove l’ex tribuno della prima legione italica aveva preso servizio.

Caio non era a conoscenza di simili mosse politiche, ma le avrebbe comprese al volo.

La sua presenza era ritenuta necessaria per motivare e aiutare i primi accorrenti, in quanto la maggiore cultura del tribuno poteva servire a chi si trovasse in difficoltà nell’orientarsi, nel comprendere le tradizioni di quei luoghi, nel capire dove indirizzare i propri sforzi.

Le legioni erano gli avamposti della civiltà romana e non solo gladi, frecce e scudi dell’Impero.

“E’ l’ultimo sforzo, vecchio mio.”

Caio incitò il proprio cavallo all’ultima fatica, ossia trasportare dei tronchi che sarebbero serviti per la fortificazione di una futura città.

Pacifico rispose immediatamente al comando del padrone e, con determinazione, trascinò il pesante carico.

Caio sorrise.

Dopo una notte di riposo, sarebbe tornato a Novae, in compagnia di un carro e di tre legionari.

Avrebbero svernato laddove era presente la loro legione, per ritornare, a primavera, in territorio dacico, ormai non più ostile.

Caio si concesse del vino misto ad acqua.

Gli parve più dolce del solito, forse si trattava di Falerno.

Mangiò del formaggio con una focaccia di farro e gli venne in mente la parca cena dal cugino di sua madre.

Domizio era un produttore di tutto questo, ma di certo non riforniva una regione così distante come quella.

Cosa stavano facendo i suoi parenti e i suoi conoscenti in Betica?

Fissavano anche loro il cielo stellato?

Con passo regolare e senza fretta, in due giorni furono di nuovo al fiume.

Non più un confine, ma una via di comunicazione interna.

Novae si era, in parte spopolata, ed era divenuta solo un accampamento invernale.

Quale era il futuro di Caio?

Non lo sapeva.

Avrebbe avuto un inverno intero per riposare e trovare una risposta degna di tale nome.

Ripose la daga di un barbaro nella sua tenda.

Si trattava dell’unico cimelio che avrebbe tenuto di quella campagna militare.

L’aveva ritrovata in mezzo al fango e non sapeva a chi fosse appartenuta.

Difficile da maneggiare anche per un fisico possente come il suo.

Nulla di efficace, ma solo di spaventevole, così come erano i barbari.

Quante altre popolazioni avrebbero minacciato Roma?

E cosa vi era oltre le montagne a nord della Dacia?

Altri mondi da conquistare, forse.

*******
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Era inverno e il freddo intenso riduceva i contatti esterni al minimo essenziale.

Tutti gli abitanti del villaggio rimanevano all’interno delle loro capanne, uscendovi solo per rare occasioni.

Ricoperti da pesanti vestiti di pelli e di pelo, degli uomini si stavano muovendo cercando di non sprofondare troppo nella neve.

“Vibilo, quando pensi che saranno pronti?”

Il fabbro squadrò i pezzi di legno che gli avevano portato a forma di oggetti di vario tipo.

Vi era una specie di attizzatoio per la legna e qualcosa da utilizzare per la caccia.

“Contro i lupi che infestano la foresta.”

“Tornate a metà dell’attuale luna.”

Vibilo era certo.

Aveva imparato il mestiere da suo padre, il quale ora si era ritirato, una volta che era stato certo di aver tramandato la tradizione del ferro e del fuoco.

Solamente in casa del fabbro vi era gran caldo e in molti si recavano lì proprio per quello.

La fornace era posta all’esterno, per fare uscire i fumi, ma il suo calore era usato per riscaldare la capanna.

Vibilo aveva venticinque anni e da quindici lavorava il metallo.

Suo figlio Vannio lo guardava in modo curioso.

Era l’unico che era sopravvissuto, visto che altri due erano morti per via del freddo e delle malattie.

Vannio era magro, a differenza del padre, rotondo e con la pancia.

Una lunga barba e una chioma incolta caratterizzavano la sua figura, molto simile a quella di molti altri abitanti del villaggio.

Sua moglie Amunda, di cinque anni più giovane, si occupava della casa, del cibo e della crescita di Vannio.

“Sappi che dovrai continuare tu questa tradizione.

Tra cinque anni, le prime nozioni di come si accende un fuoco giusto per il metallo.

Poi dipende dal metallo.

Rame, bronzo e ferro sono tutti diversi tra loro.

E il ferro dipende da cosa vuoi fare.

Il peggio, per noi, è costruire una spada, ma per fortuna non ci sono guerre.”

Vibilo sorrise e guardò sua moglie.

Si trattava di una giovane donna come molte altre, del tutto identica alla classica genomica dei Germani.

“Noi siamo Marcomanni, non dimenticarlo.

Niente a che fare con Quadi o con altre popolazioni.

Stiamo qui nella nostra terra, senza dare fastidio a nessuno.”

Non era sempre stato così e Vibilo lo sapeva bene.

In passato, erano stati guerrieri e avevano sfidato i Romani, salvo poi perdere e vedere il massacro di altri popoli.

Da allora, erano divenuti federati e non avevano più osato sfidare il potere di quell’impero che tanto temevano e ammiravano.

Vibilo aveva appreso dal padre il modo per entrare in contatto con i commerci di Roma.

D’altra parte, il metallo non apparteneva alla terra dei Marcomanni che dovevano ricavarselo in altro modo ossia barattando o frapponendo altre attività.

Per tale motivo, Vibilo era tenuto in alta considerazione.

Possedere il metallo avrebbe voluto dire poter fare armi, ma egli preferiva modellare asce per abbattere gli alberi o altro per la vita comune.

La maggior parte dei guadagni arrivava proprio dalla legna, molto presente nelle foreste e tanto richiesta dai romani per via delle terme.

Quasi nessun marcomanno comprendeva simili usi.

“Si bagnano nell’acqua calda tutti i giorni.

Che spreco.”

Si trattava di mondi diversi e che non si comprendevano.

Amunda aveva veduto una sola volta una donna romana che transitava con una strana portantina.

Era quando i suoi genitori l’avevano portata, da bambina, fino al fiume che fungeva da confine.

Lo avevano attraversato con una zattera fatta di tronchi e là Amunda aveva fatto esperienza di quel mondo così differente.

Parlavano e vestivano stranamente, così come gli uomini erano senza barba e con capelli corti.

Per Amunda, la visione più stramba era stata quella di una donna che poteva avere gli anni di sua madre.

Era piena di gioielli, con il viso pitturato di strani colori, servita da molte persone.

Non aveva mai dimenticato un simile incontro e lo portava in sé come ricordo.

Vibilo, invece, vi era stato almeno tre volte nel medesimo luogo e là aveva compreso il motivo per il quale non andavano sfidati i romani.

Organizzazione, tante armi e fatte molto bene.

Per quanto i vari villaggi del suo popolo avrebbero potuto raccogliere guerrieri, i Marcomanni non avrebbero mai sconfitto Roma, nemmeno con un’alleanza di molte tribù.

“Gli altri non sono come noi”, sottolineava sempre Vibilo, conscio che i Quadi, ad esempio, erano più rozzi.

E che dire dei Goti o degli Alemanni?

Peggio ancora.

“Più che da Roma, dovremmo preoccuparci di loro.

Razziano e predano senza alcun limite e non siamo certi che verranno qui con intenti pacifici.”

La struttura gerarchica era molto simile per ogni popolo.

Ogni villaggio aveva un capo, attorno al quale era riunito il consiglio degli anziani e vi erano giovani cacciatori, guerrieri e anche chi aveva altre mansioni.

Questa manovalanza maschile serviva per sopravvivere e per tenere coeso il popolo.

Tra villaggi vicini vi era uno scambio continuo mediante matrimoni misti e combinati.

Così Amunda proveniva da uno dei villaggi a nord, in modo da legare tutto il popolo in un’unica tela.

I vari capi villaggio venivano convocati quattro volte all’anno, in occasione delle festività solari.

Quando il Sole giungeva al suo massimo splendore o alla sua minima luce e a metà del suo percorso discendente o ascendente.

Erano occasioni di incontro e di rinsaldamento delle tradizioni, in quanto si onoravano gli Dei e si discuteva delle alleanze e della suddivisione dei raccolti, l’altra grande attività dopo la caccia e l’abbattimento delle foreste.

Vibilo assisteva da anni a simili riunioni, rimanendo in disparte.

In quanto fabbro, aveva diritto ad un posto nel consiglio del capovillaggio, ma non si esponeva quasi mai.

Faceva il suo lavoro e badava alla sua famiglia.

Vi erano diverse tendenze e qualcuno aveva sempre voglia di muovere battaglia contro questo o quell’altro.

Fortunatamente, tutto veniva smorzato dalla saggezza degli anziani e dal grande numero di villaggi per cui il re aveva sempre una visione di insieme.

“Così abbiamo prosperato”, si era detto.

Seguendo quanto suo padre gli indicava, ora si stava molto meglio.

Morivano meno persone, anche se Vibilo aveva sofferto per i due figli persi.

“Tua moglie è giovane, ne avrete degli altri.”

Amunda si era uniformata al ruolo che tutte le donne avevano.

Lavoro e figli, dare soddisfazione al marito e tenere unito il villaggio.

Erano le donne a occuparsi del bestiame, poco a dire il vero, e a popolare sempre il villaggio.

Durante le battute di caccia, quando gli uomini se ne stavano via per giorni o, peggio, durante le battaglie.

Solamente in rare occasioni, si spostava l’intero popolo ed era sempre su ordine del re.

In quanto capo dei guerrieri e di tutti i capi villaggio, il re aveva un potere ben superiore a quello di tutti gli altri, diramando dispacci e ordini riportati per via orale.

La tradizione germanica e marcomanna si basava su racconti e leggende che, dagli anziani, passavano ai più giovani durante i raduni giornalieri che si tenevano d’estate.

In inverno, nessuno si azzardava a stare troppo all’aperto.

Non si facevano guerre, non si coltivava.

Semmai si commerciava e si andava a fare legna, ma niente di più.

“Per questo noi siamo fortunati.

Non dobbiamo nemmeno fare le scorte per l’inverno”.

Vibilo era certo della sua importanza e del fatto che, in altre circostanze, persino Vannio sarebbe morto.

I mesi freddi erano uno stillicidio di morti, specie quando arrivava qualche strana malattia.

Viceversa, col caldo si stava bene e nascevano i bambini.

Nel chiuso delle loro dimore, le varie coppie si adoperavano nei lunghi mesi di freddo e buio.

“Cosa ne dici?”

Amunda non avrebbe potuto opporsi e, in fondo, non lo voleva.

Il corpo tondo e caldo di suo marito le procurava piacere, non tanto visivo quanto tattile.

Il disgelo era la stagione peggiore per Vannio.

Odiava il fango che si creava dovuto al mischiarsi dell’acqua e del terreno.

Una sensazione molliccia e non gradevole.

“Va bene per i campi, figlio mio.

Con questo, si mangia.”

Vibilo gli mostrava le persone che andavano a coltivare.

Ognuno aveva un pezzo di terreno definito e poi si metteva tutto in comune.

Per chi produceva il cibo, vi era una specie di legge comunitaria a livello di villaggio, salvo tenere qualcosa da parte per il popolo.

Se ci fosse stata carestia o altro, l’eccedenza di altri villaggi avrebbe compensato.

Era così che il re si prendeva cura di tutti.

“Noi non dobbiamo preoccuparci, ma io devo lavorare il metallo.”

Vibilo possedeva attrezzi adatti, ma anche quelli sarebbero stati nulla in mano a qualcuno di non capace.

Fino a che non fosse scoppiata alcuna guerra, non avrebbe dovuto lasciare né sua moglie né suo figlio.

Durante una campagna militare, difatti, il fabbro era strettamente necessario per usi militari e doveva seguire l’esercito, al pari di cuochi e di altri addetti.

Per tale motivo, si batteva per mantenere il suo popolo fuori da ogni scaramuccia.

“Sai chi ama la battaglia?

Chi non ci è mai stato o chi, anche se gli altri combattono, sta a guardare.”

Suo figlio doveva crescere con le sue stesse idee di ripugnanza verso la violenza.

Si stava così bene in pace, si potevano avere figli e si pensava solo all’amore e al lavoro.

Il massimo della felicità per Vibilo, la cui esistenza era passata inosservata ed era questo quanto più desiderava.

*******
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Celebrato l’inizio del nuovo anno, alle calende di marzo, Caio pensò che erano passati undici anni di permanenza in Mesia e in Dacia.

“Tra poco, avrò trent’anni.”

Erano ormai oltre due anni che non veniva impiegato in battaglia, ma le sue abilità non erano diminuite, in quanto aveva avuto il tempo e la possibilità di addestrare i reparti di cavalleria legionaria e ausiliaria.

Ora poteva disporre di trecento cavalieri al suo comando e si trattava di un ruolo fondamentale, quando si sarebbe ripresa la guerra, lì o altrove.

Da Novae transitavano buona parte degli schiavi daci diretti a sud, verso i porti della Tracia.

I soldati erano soliti trattenere le donne, per violentarle o farne delle schiave o amanti.

Dipendeva dal loro temperamento e dalla loro bellezza.

Caio non aveva mai partecipato a nulla di simile e invitava a non infierire sulla popolazione, ma non aveva mai fatto nulla per impedire simili comportamenti, in quanto non vi era una precisa direttiva.

Bastava che non ci fosse né violenza gratuita né schiamazzi.

“Questa no.

La doniamo al tribuno.”

Alcuni nuovi cavalieri aggregati alla legione, trassero una schiava dacica dalla fila di prigionieri.

Sotto il fango che la ricopriva per metà del corpo, vi era una pelle candida e un corpo di giovane quasi diciassettenne completamente formato.

Ognuno di loro la bramava, ma avevano compreso che un regalo di quel tipo avrebbe giovato di più di una passione consumata in modo veloce.

Avevano rispetto per il tribuno, in quanto Caio aveva sempre avuto parole di conforto e di aiuto per tutti.

“Tribuno, abbiamo pensato che fosse troppo preziosa per finire schiava di qualche possidente agricolo.

Almeno, non prima del vostro sollazzo.”

Di fronte alla titubanza di Caio, strapparono il vestito di pelle dalla giovane e mostrarono le sue forme.

“E’ perfetta, capelli color oro, come le miniere della Dacia.”

Un altro aggiunse.

“E, strano a dirsi, ma nessun uomo l’ha mai toccata. Abbiamo verificato.”

Sghignazzarono.

Caio la sovrastava di un almeno un piede e mezzo e il suo peso era almeno il doppio.

L’avrebbe potuta uccidere con un pugno o farle talmente tanto male da farle supplicare la morte.

Il tribuno non sopportò quella scena, ma liquidò i suoi uomini.

“Grazie.”

Prese la giovane e la fece entrare nella sua tenda con la forza.

Una volta all’interno, notò che la giovane si copriva con le braccia, forse per il freddo o per la vergogna.

Caio le lanciò una tunica bianca.

“Mettitela.”

Comprese come non sapesse il latino e cercò nel suo vocabolario dacico.

“Non hai nulla da temere, non ti farò del male.”

La vedeva titubante, così depose l’armatura e il gladio.

La giovane si vestì in fretta.

“Hai fame? Vuoi lavarti?”

Nessuna risposta.

Caio prese le armi e uscì dalla tenda, lasciando il cibo e l’acqua per la giovane.

Non appena il tribuno fu all’aperto, la donna si avventò sul cibo e mangiò.

Poi si lavò il viso e le altre parti del corpo ricoperte di fango.

Quando Caio rientrò, non poté che ammirare la sua bellezza.

Fulgida e splendente, spaurita e intimorita.

“Hai capito che nessuno ti farà del male fino a quando starai qui?”

La giovane annuì.

“Come ti chiami? Io sono Caio.”

Con difficoltà, uscirono le parole:

“Beozia”.

In breve, Caio stabilì un primo contatto.

Proveniva dalla zona orientale della Dacia, verso il confine con la terra dei Roxolani.

Lavorava nei campi, prima della guerra, assieme alla sua famiglia, della quale non sapeva nulla.

Caio desunse che il villaggio era stato bruciato e tutti i suoi parenti uccisi o deportati.

Era sola e senza più nessuno, scacciata dalla sua terra di origine, senza un soldo né cultura, manco sapeva il latino.

Il suo destino era segnato, fuori dalla tenda di Caio.

“La tua unica salvezza è stare qui, altrimenti hai capito cosa ti faranno?

Ti insegnerò il latino e altre cose, se ti va.

Non ti farò del male, non voglio violentarti né ridurti in schiavitù.”

Beozia si distese, ma non seppe se fidarsi totalmente. Lo avrebbe visto la prima notte.

“Io faccio il soldato, di giorno sarò fuori, tu meglio che non vai troppo lontano oggi e domani.

Dirò a tutti che sei la mia schiava così nessuno ti toccherà.

Poi potrai muoverti con più libertà, intesi?”

Beozia annuì.

Sapeva di non avere alcun margine di trattativa e, dopo quasi un’ora, fissò Caio.

Non aveva mai visto nessun uomo con quella mole fisica.

Le sue braccia erano enormi e tutto era in proporzione.

Caio uscì all’aperto.

Come avrebbe fatto con l’arrivo della primavera, quando si sarebbe dovuto recare in Dacia?

I suoi uomini l’avevano messo nei guai per bene, ma non si sentiva di rispedire Beozia al suo infausto destino.

Non era lui quello che aveva giurato vendetta ad ogni costituente del popolo dacico, qualunque fosse stata l’età e il genere?

Andò dai suoi uomini.

“Regalo gradito, grazie.

Penso che diventerà la mia schiava, ora è nella mia tenda.”

I giovani si guardarono soddisfatti.

Sapeva che, in breve, la voce si sarebbe sparsa soprattutto perché Caio non aveva mai ceduto a nulla del genere e la novità sarebbe stata foriera di estrema curiosità.

In tal modo Beozia sarebbe stata al sicuro.

“Vedrò come si comporta e poi deciderò”, si era detto, diffidando del futuro.

Ragionamento del tutto analogo per la giovane che, per tutto il giorno, non uscì dalla tenda e ispezionò ogni angolo di quel luogo.

Era spartano e senza fronzoli, inadatto per un conquistatore.

Caio rientrò, lasciando Pacifico all’esterno.

Il cavallo trascorreva gran parte del tempo con il padrone e, quando era a riposo, con suo figlio ormai divenuto puledro a tutti gli effetti.

Beozia comprese che Caio fosse arrivato e si rintanò in un angolo.

L’uomo era stanco, ma non più del solito.

“Vieni a mangiare.”

Questa volta Beozia consumò assieme a Caio un pasto frugale, ma che a lei parve ottimo e abbondante.

Caio uscì per prendersi cura di Pacifico e la donna lo seguì.

“Calmo.”.

Il cavallo reagì alla presenza di Beozia, mentre Dacico si avvicinò incuriosito.

La giovane allungò una mano e instaurò il primo contatto.

“Brava, continua così.”

Pacifico si mosse con circospezione, ma alla fine cedette anche lui.

“Te la cavi bene con i cavalli. Cosa ne dici se ti prendi cura di loro? In tal modo, ti potrò portare con me quando partiremo.”

Beozia non comprese. Andare verso dove?

Caio indicò la zona oltre il fiume.

“In Dacia. Lì sarò diretto per tutta l’estate.”

Era una decisione difficile da prendere per lei. Tornare nella propria terra, come schiava del conquistatore.

Caio comprese solo prima di coricarsi del dilemma che vi era in lei e sentì il suo respiro timoroso, dovuto, a dire il vero, ad una paura ben maggiore della donna dacica.

La prima notte era quella del pericolo, ma Caio si addormentò e Beozia avrebbe anche potuto andarsene, se non avesse svegliato i cavalli.

“Così sei rimasta.”

Caio iniziò da quel giorno a insegnarle qualche espressione latina, iniziando dalle parole principali e dalle regole basilari.

“Tra una decade parto, allora vieni con me?”

Beozia avrebbe voluto avere un’altra alternativa tra il finire schiava di un tribuno sulla propria terra o essere violentata e schiavizzata altrove, ma non ve ne erano.

Scelse il minore dei mali e partì al seguito di Caio, cavalcando Dacico.

Penetrarono per cento miglia nel territorio della nuova provincia fino a giungere nei pressi di una zona dove i coloni avrebbero sfruttato le pianure per insediare delle coltivazioni di vario tipo.

Beozia era triste, ma anche stupita dell’organizzazione romana.

Ogni giorno si prendeva cura dei cavalli e imparava qualche rudimento di latino.

Nessuno le aveva torto un capello e si era anche vista recapitare quattro diverse tuniche con piccoli ornamenti tipici delle donne romane.

Vestiti da popolana, ma tanto bastava per farla risaltare.

Caio giudicava che fosse una donna oltremodo affascinante, di rara bellezza, ma la cui cultura era ancora a livelli infimi, grezza e barbara come una componente tribale di memoria ancestrale.

Per contro, Beozia non aveva compreso il tribuno.

Cosa lo spingeva a fare una vita del genere?

Non sapendo nemmeno quanto fosse ricca la sua famiglia, non capiva il motivo per il quale ci si sacrificava in quel momento.

“Per senso del dovere, per etica e per volontà.”

Caio sapeva che erano concetti difficili da comprendere.

Ci volevano anni di dedizione e generazioni di educazione per giungere a simili conclusioni, le stesse che si stavano rinnovando ad Italica.

L’ultima missiva proveniente dalla Betica aveva informato il tribuno dello stato di gravidanza della cognata Cornificia.

Una donna che non aveva mai veduto in vita sua avrebbe garantito l’erede della famiglia senza che Caio fosse presente.

Si trattava ormai di esistenze separate e senza alcuna forma di contatto.

Quando Caio fosse tornato, avrebbe trovato una situazione completamente diversa.

Genitori anziani, ammesso che fossero vivi, fratello non più ragazzino ma uomo adulto e nipoti già fanciulli.

Lo sapeva quando era partito dodici anni prima da Italica?

Sì, ne era conscio.

E aveva scelto in piena libertà.

Questa era la differenza tra un romano e un barbaro.

Beozia si muoveva e decideva seguendo l’istinto e non la ragione, almeno a detta di Caio ed era compito del tribuno portarla a livelli accettabili di umanità.

Perché?

Per donarle la facoltà di sentirsi umana e non una bestia.

Roma le aveva tolto tutto, ma quel tutto era ben poca cosa rispetto a quello che avrebbe potuto donarle e Caio si sentì responsabile di tutto questo.

Ancora una volta, il senso del dovere e lo stoicismo che erano in lui avevano avuto la meglio.

Così Beozia, a sua insaputa, sarebbe stata sottoposta ad una serie di prove crescenti.

La prima di esse Caio l’aveva ideata per il giorno seguente le calende di luglio.

Una notte senza Luna e buia, ideale per la fuga.

Nei medesimi istanti in cui Beozia sarebbe stata sottoposta alla prima prova, ad Italica Cornificia era in preda alle doglie.

Stava per nascere il futuro delle due famiglie, Valeriano Cornelio, un bimbo che, a dispetto del suo esile corpo da nascituro, avrebbe dovuto seguire il cursus honorum riservato alla classe patrizia.

Un altro passo verso l’elevazione di quella stirpe che si era sempre dibattuta tra opposti.

Nello stesso istante, Caio Tullio, il primo tribuno della famiglia, aveva lasciato incustodito il gladio, addirittura fuori dal fodero.

Sarebbe bastato afferrarlo e conficcarlo nel petto di Caio per poter fuggire e riavere la libertà di un tempo.

Beozia ebbe l’istinto.

Era la prima volta che il tribuno lasciava l’arma.

Si fidava troppo di lei?

Aveva abbassato la guardia contro il nemico?

Così Beozia avrebbe vendicato la morte di sua madre, suo padre e i suoi fratelli, tutti trucidati senza pietà dai Romani, magari dalla medesima legione di Caio.

Oppure avrebbe potuto scappare e basta.

Di colpo, la giovane si bloccò.

Che senso aveva fare qualcosa del genere?

Veramente stava male da quando viveva in quella tenda?

Non era mai stata trattata in modo così umano, nemmeno dai suoi parenti.

Si girò dall’altra parte e si mise a dormire.

Caio fece lo stesso, soddisfatto.

La prima prova era stata superata e non avrebbe dovuto dire nulla né fare trasparire alcunché.

Il percorso era solo all’inizio e la libertà sarebbe stata l’ultimo tassello del mosaico.

Solo donando la libertà ad una schiava, avrebbe veduto la sua volontà.

Rimanere o andarsene?

Ad ogni modo, sarebbe stata una vita salvata.

Una liberta in territorio romano, in grado di costruire future generazioni di cittadini romani.

Come avevano fatto le sue antenate, nel pieno rispetto dello spirito umano che trascende gli istinti.

Questa era la lezione di Roma.

Raziocinio logico basato su principi classici.

Con ciò, le barbarie erano superate e Beozia avrebbe potuto dirsi romana a tutti gli effetti.

Ecco la vera conquista della Dacia, qualcosa che i civili, ad Italica o altrove, non potevano sapere.

L’estate era nel suo pieno svolgimento.

Dopo la mietitura, altri raccolti e poi la vendemmia.

Come sempre, ma in modo diverso.
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“Hai la competenza e la passione, per questo sono certo di non sbagliare.”

Domizio Aurelio se ne stava in piedi di fronte al figlio di sua cugina Domitilla, Marco Tullio Pertinace, il quale a quasi ventotto anni avrebbe dovuto dimostrare di essere degno di quanto aveva appreso nel corso degli anni.

In tanti si erano prodigati per acculturarlo e per elevarlo, fornendogli, oltre alle doti naturali di cui faceva sfoggio, anche una vastità di acume che poteva spaziare dai commerci alle intermediazioni, dall’agricoltura alla gestione delle persone e del patrimonio.
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